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Carissimi, chiamati a rinnovare il volto missionario della Chiesa – e più immediatamente delle nostre Chiese nelle quali viviamo e operiamo – siamo tutti noi, siamo ciascuno di noi. E lo siamo secondo la vocazione ricevuta da Dio e nella nostra condizione di vita. Voi lo siete come coppie e famiglie, come coniugi e genitori.





Ma come dobbiamo “essere” e che cosa dobbiamo “fare” per rinnovare il volto missionario della Chiesa? In altre parole: qual è il senso profondo o il contenuto fondamentale e qualificante di un simile rinnovamento?


Già questa domanda ci fa intuire che con l’impegno a rinnovare il volto missionario della Chiesa noi non stiamo realizzando una impresa nostra, più o meno facile, ma stiamo piuttosto interpretando e realizzando un disegno superiore che è di Dio stesso, stiamo portando a compimento nella storia – nella nostra storia quotidiana – un suo “sogno” che è eterno. Ma qual è questo disegno, questo sogno? È Dio stesso che ce lo rivela con la sua Parola, con quella parola – anzitutto – che troviamo nel Libro Sacro. Il nostro riferimento, dunque, è alla Parola di Dio: in particolare, oggi in questo nostro incontro, alla parola che è scritta da Marco nella finale del suo Vangelo (16, 14-20).





Questa pagina è scritta anche per noi. Se oggi noi la leggiamo, oggi Dio ci incontra e parla a noi. Ce lo assicura il Concilio, che così scrive: «Le Sacre Scritture contengono la parola di Dio e, perché ispirate, sono veramente parola di Dio» (Dei Verbum, n. 24; cfr. anche n. 2).


Per questo una lettura “vera”, corrispondente cioè alla verità e alla natura propria e originale, del brano di Marco significa realmente ascolto, meditazione, risposta da parte nostra – con il pensiero, l’affetto, la scelta e l’azione – a Dio che ci parla. È quindi momento religioso, è preghiera, è dialogo ineffabile tra Dio e l’uomo, tra l’uomo e Dio.


Se Dio parla a noi, che siamo coppie e famiglie cristiane, è legittima, anzi necessaria e doverosa una rilettura “coniugale-familiare” di Marco 16, 14-20. 


È davvero una pagina straordinariamente ricca. Ogniqualvolta la leggo, la scopro sempre nuova, sempre capace di aprire prospettive inedite e sorprendenti, sempre carica di suggestioni non ancora incontrate e sperimentate.


Ecco alcuni spunti.





1. La “radice” viva e vivificante del dinamismo missionario





«Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura”» (Marco 16, 15). 


Possiamo e dobbiamo riascoltare così la parola di Gesù: “Andate voi, coppie e famiglie, in tutto il mondo; e predicate voi, coppie e famiglie, il vangelo ad ogni creatura!”.


Più precisamente: a voi coppie e famiglie viene affidata una missione, che  coinvolge la vostra libertà, la interpella, la provoca nella forma più seria e più forte, ossia come comando, come dovere, come impegno, diventando così per la vostra coscienza una responsabilità alla quale non potete sottrarvi. 


Ma c’è qualcosa di più interessante, perché la vostra libertà di coppie e famiglie, con quell’ «andate e predicate il vangelo» viene raggiunta dal di dentro e viene sfidata con una forza ancora più affascinante ed esigente di quella del comando: è la forza del dono di Dio che attrae e conquista la vostra libertà, portandola al suo compimento più vero ed arricchente. Questa libertà, folgorata e quasi requisita dall’amore di Dio sboccia in una responsabilità nuova e originale: è quella di chi risponde con l’amore al dono di Dio. In una parola: il mandato missionario di Cristo risorto è sì comando, ma è innanzitutto grazia.


Ma perché è grazia? Perché i discepoli di Gesù – nel nostro caso le coppie e le famiglie cristiane – ricevono, senza alcun loro merito, la possibilità di partecipare alla medesima missione che Gesù stesso, il Figlio, ha ricevuto dal Padre: diventano missionari a immagine e somiglianza del grande Missionario di Dio che è Cristo Signore. Ora poter condividere la missione di Gesù è grazia, è dono d’amore, è fortuna, è onore, è segno di stima e di apprezzamento da parte di Dio: Lui ci vuole suoi strumenti vivi e personali perché si realizzi nella storia di ogni giorno il suo disegno o sogno di salvezza per tutti gli uomini.





Il testo evangelico ci invita a cogliere altri interessanti aspetti della missionarietà come grazia. 


È, questa, una grazia essenzialmente dinamica: non è un dono immobile e inerte, ma un dono vivo e vivificante, ossia che accende in chi lo riceve una spinta, uno slancio, un dinamismo, una passione, una specie di irrequietezza spirituale che lo stimolano e lo sostengono nel compimento della missione.


È una grazia che sta all’inizio, quando si viene mandati – «Andate» –, e che poi accompagna durante il compiersi della missione – «Predicate il vangelo» –. Sempre, dunque, possiamo e dobbiamo contare sulla grazia della missionarietà! 





È una grazia che assume volti diversi in rapporto alle differenti vocazioni e condizioni di vita. La grazia della missionarietà delle coppie e delle famiglie è la grazia propria del Matrimonio cristiano, del “Sacramento grande”, come lo chiama l’apostolo Paolo (cfr. Efesini 5, 32)).


È questo Sacramento a stampare, nella maniera di una “quasi consacrazione”, nell’essere stesso della coppia cristiana la fisionomia di “piccola Chiesa domestica”. E così la coppia cristiana diventa “immagine viva e reale” della grande Chiesa, quale sposa amata da Cristo e madre dei cristiani. In forza del sacramento del Matrimonio, allora, agli sposi e ai genitori cristiani è dato di poter essere – e di dover essere – apostoli, missionari, annunciatori e testimoni di Cristo risorto nella Chiesa e nella società.


Emerge qui l’originalità coniugale e familiare della missionarietà nella Chiesa: per gli sposi e i genitori la grazia e la responsabilità della missionarietà derivano – e derivano in continuità – dal sacramento del Matrimonio.


«Se tu conoscessi il dono di Dio…!» (Giovanni 4, 10). La parola di Gesù rivolta alla donna di Samaria è anche per le coppie e le famiglie cristiane, invitate a “conoscere”, nel senso più pregnante del termine dell’esperienza fatta d’amore e di stupore, il dono meraviglioso del sacramento. È questo dono la radice viva e vivificante del loro dinamismo missionario.


Urge, allora, che le coppie e le famiglie cristiane abbiano la più vigile “coscienza” di questo dono. Proprio da una simile coscienza possono derivare, da un lato, l’immancabile fiducia e, dall’altro, l’incessante entusiasmo – o comunque una vera e propria gioia – nel compimento della missione ricevuta. La fiducia nell’aiuto di Dio è legata alla promessa stessa di Gesù: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni…» (Atti 1,8); «E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demoni… il Signore operava insieme con loro…» (Marco 16, 17.20). L’entusiasmo nel compimento della missione ricevuta è richiesto dal fatto che si viene inseriti nell’avventura più esaltante che possiamo sperimentare: quella di essere strumenti di Dio nell’edificazione del suo Regno nella storia.





2. Lo “spazio” della missionarietà: il mondo e ogni creatura





Il mandato di Gesù risorto è esplicito nel definire lo “spazio” entro cui si deve sviluppare la missionarietà dei discepoli. Il brano evangelico lo fa con due semplicissime parole: il mondo e ogni creatura.





Il mondo: è lo spazio geografico che si estende, appunto, al mondo intero. Leggiamo: «Allora essi partirono e predicarono dappertutto» (Marco 16, 20). E ancora: «… mi sarete testimoni in Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8). Ma il mondo è non meno lo spazio umano che abbraccia tutti gli uomini: tutti i gruppi, tutte le etnie, tutti i popoli, l’umanità intera. 


Si fa qui naturale e spontanea l’applicazione del “mondo”: questo significa tutta la comunità nella quale si è inseriti e alla quale si partecipa – diocesi, decanato, parrocchia, realtà aggregative… –, così come significa tutte le persone che si incontrano e con cui si hanno rapporti di casa, di lavoro, di scuola e di altro.





Ogni creatura: il riferimento è alla singola persona, alla persona nella sua unicità e irripetibilità. Il richiamo, allora, è a misurare e a realizzare la propria responsabilità missionaria con ognuna delle persone con cui si vive o ci si rapporta. È dunque da persona a persona che si realizza la missionarietà, che avvengono l’annuncio e la testimonianza del Vangelo, che si trasmette la fede ricevuta.





Ma lo spazio missionario, che va dalla singola persona a tutta l’umanità e da questa alla singola persona, si configura secondo cerchi concentrici, che hanno come nucleo base – generativo, educativo e sociale – la coppia e la famiglia. Proprio qui, nella coppia e nella famiglia, si ha la realizzazione primordiale della “prossimità”, e dunque della relazione personale e personalizzante tra l’io e il tu. Infatti, nel matrimonio e nella famiglia “il prossimo più prossimo” del coniuge è l’altro coniuge e del genitore sono i figli.


Per questo la prima missionarietà della coppia e della famiglia è la missionarietà intraconiugale e intrafamiliare. Cosa ovvia, questa. Sì, ma merita di essere sottolineata di fronte al rischio di farsi missionari fuori casa e di non esserlo anzitutto in casa propria!


D’altra parte è insufficiente la missionarietà intraconiugale e intrafamiliare, perché secondo il mandato di Gesù deve configurarsi anche come missionarietà transconiugale e transfamiliare, anche perché di fatto la coppia e la famiglia vivono e operano con le altre coppie e con le altre famiglie.


La loro deve essere una missionarietà aperta, aperta “fino agli estremi confini della terra”. È quanto avviene spiritualmente attraverso la misteriosa e stupenda realtà della “comunione dei santi” – che fa sì che il bene di uno diventi il bene di tutti e viceversa – ed è quanto può avvenire con l’esperienza della coppia e della famiglia “missionarie ad gentes”, presenti e operanti cioè nelle Chiese sorelle del mondo delle missioni sia in modo pieno e con una qualche stabilità, sia con varie forme di cooperazione.


Leggiamo nell’esortazione apostolica Familiaris consortio: «Come già agli albori del cristianesimo Aquila e Priscilla si presentavano come coppia missionaria, così oggi la Chiesa testimonia la sua incessante novità e fioritura con la presenza di coniugi e di famiglie cristiane che, almeno per un certo periodo di tempo, vanno nelle terre di missione ad annunciare il Vangelo, servendo l’uomo con l’amore di Cristo. Le famiglie cristiane portano un particolare contributo alla causa missionaria della Chiesa coltivando le vocazioni missionarie in mezzo ai loro figli e figlie e, più generalmente, con un’opera educativa che fa “disporre i loro figli, fin dalla giovinezza, a riconoscere l’amore di Dio verso tutti gli uomini”» (n. 54).





3. «Predicate il vangelo»: il “contenuto” della missionarietà





Il contenuto della missionarietà è espresso con le parole «predicate il vangelo» ( Marco 16, 15).


Il Vangelo è la buona e lieta notizia di Dio e del suo amore di salvezza per tutti gli uomini. Questa notizia non è semplicemente la comunicazione di una verità, sia pure di una verità religiosa alta, altissima; ma è l’incontro di e con una persona reale, concreta e viva, la persona di Gesù di Nazaret: il Figlio di Dio fatto uomo nel cuore e nel grembo di Maria, il Verbo fatto carne. 


In Gesù viene svelato il “segreto” di Dio – il mistero di Dio e del suo amore – e insieme il “segreto” dell’uomo, ossia la sua dignità personale e il suo destino di figlio di Dio a immagine di Cristo, il Figlio unigenito e prediletto (cfr. Gaudium et spes, n. 2).


In questo Vangelo vivente e personale che è Gesù Cristo,si inscrive il cosiddetto “vangelo del matrimonio e della famiglia”, ossia la realtà nuova, creata da Dio, dell’amore coniugale e familiare “cristiano”. Tale amore è “cristiano” perché è reso da Dio una vera partecipazione all’amore stesso che Gesù Cristo, lo Sposo dell’umanità, nutre verso la Chiesa – cioè l’umanità redenta – quale sua Sposa. 


Nel disegno di Dio, che si svela e si compie in Gesù, il matrimonio e la famiglia sono sì un’esperienza di amore profondamente umano e umanizzante. Ma, più radicalmente, sono un’esperienza che non si chiude né si esaurisce in se stessa, perché viene aperta, spalancata al massimo, in un certo senso oltre la sua stessa misura: infatti viene pienamente assunta e trasfigurata, ossia plasmata con una fisionomia assolutamente nuova. È ormai un’esperienza che riveste i tratti – non certo esteriori quanto iscritti nell’essere stesso degli sposi e dei genitori cristiani – della medesima esperienza d’amore che Dio vive con l’umanità e che Gesù Cristo vive con la sua Chiesa. 


È il cuore di Cristo il protagonista dell’amore che si sprigiona nel cuore dell’uomo e della donna uniti in matrimonio. In un certo senso, Cristo è l’unico sposo pensato, desiderato, voluto da Dio per la vita e la felicità dell’umanità tutta. Dire “unico” non significa, però, azzerare l’esperienza coniugale umana. Al contrario, significa valorizzarla ed esaltarla al massimo, perché solo da quest’unico Sposo che è Cristo una simile esperienza può ricevere e di fatto riceve verità, consistenza, pienezza. Solo nell’Amore – voglio dire l’amore di Dio; meglio, Dio che è amore – è possibile amare.


Così inteso, il Vangelo – e in particolare il vangelo del matrimonio e della famiglia –,  si configura sempre e necessariamente come una triade indivisa e indivisibile – come la fede stessa, che è l’accoglienza di tale Vangelo – che raccoglie in unità inscindibile l’annuncio della verità su Dio e sull’uomo, il dono della vita nuova della grazia, l’indicazione della via da seguire ossia il comandamento nuovo dell’amore. Non può essere diversamente se il Vangelo è Cristo stesso e se Cristo è Verità, Vita e Via (cfr. Giovanni 14, 6) e se è il Rivelatore, il Santificatore e il Legislatore. 


È dunque questo vangelo del matrimonio e della famiglia il contenuto essenziale e originale – così semplice e insieme così ricco, così umano e insieme così sovraumano – della missionarietà delle coppie e  delle famiglie cristiane. In un certo senso – ma è il senso onnicomprensivo e radicale – le coppie e le famiglie cristiane sono chiamate a “dire” un’unica grande parola, a se stessi e a tutti gli altri, e a “comunicare” un’unica grande notizia: è la buona e lieta parola o notizia del Vangelo!





Ma qui nasce un problema, s’impone un interrogativo che tutti ci interpella con grande serietà: “come” dire, come dire “oggi” questo Vangelo? Il termine usato da Marco è quello del “predicare”: «predicate il vangelo ad ogni creatura». Evidentemente, in questo testo, la predicazione sta a indicare le più diverse forme di comunicazione o trasmissione del Vangelo.


Ora non c’è dubbio che fondamentale e insostituibile – per la credibilità e per l’efficacia o incisività della comunicazione – è la testimonianza della vita vissuta: «Mi sarete testimoni!». È dunque la vita stessa delle coppie e delle famiglie, in quanto vita che fa l’esperienza dell’amore nuovo di Cristo sposo della sua Chiesa – e si tratta di un’esperienza che raccoglie in sé tutte le realtà concrete dell’esistenza coniugale e familiare, dalle più piccole alle più grandi, da quelle umili e tristi a quelle lieti e gratificanti, ecc. – ad avere una valenza missionaria, a  porsi come canale di trasmissione del Vangelo.


Possiamo ora meglio capire perché non è mai possibile prescindere dalla testimonianza della vita. Il Vangelo, infatti, non è solo verità, ma è anche vita e stile di comportamento. Per questo dà origine ad una nuova esperienza vitale. In un certo senso, il Vangelo diventa carne e sangue del discepolo; meglio diventa vita della sua vita. È scritto, questo Vangelo, ma non con le lettere sulla carta, bensì con lo Spirito di Dio nell’esistenza d’ogni giorno: nei pensieri, nei sentimenti, nelle decisioni, nelle scelte e nelle azioni del credente.


Suggestiva sì, ma quanto mai realistica per la coppia e la famiglia che credono è la parola del Papa al IV Incontro Mondiale delle Famiglie (Manila, 25 gennaio 2003): «Fate della vostra famiglia una pagina di Vangelo scritta per il nostro tempo!».


Anche sotto questo aspetto dobbiamo ripetere quanto già detto: la prima, assolutamente necessaria e irrinunciabile missionarietà delle coppie e delle famiglie è la missionarietà intraconiugale e intrafamiliare. E questa non può avvenire se non con la vita stessa.





4. La missionarietà di fronte all’attuale “sfida culturale”





Ho parlato di testimonianza. Ma non posso nascondere la fatica, spesso assai pesante, per realizzarla.


È, innanzitutto, una fatica che si pone all’interno stesso della singola persona: per nessuno è facile la coerenza tra “l’ideale” nel quale crede e la vita così come “realmente” la vive, tra “la fede” nel vangelo del matrimonio e della famiglia e la sua “traduzione pratica” nell’esistenza quotidiana. L’esperienza di tutti noi ci dice con grande chiarezza che non poche volte la fede si mescola con l’incredulità, la disponibilità con la resistenza, la docilità del cuore con la durezza del cuore.


Proprio di tale durezza di cuore (sklerocardia) parla Gesù a proposito del matrimonio e dell’esigenza dell’amore indissolubile e fedele. Ai farisei così replica: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così» (Matteo 19, 8). In realtà, la “durezza” di cuore – il cuore di pietra – intacca e rovina, al di là dell’indissolubilità e fedeltà, anche altri valori ed esigenze dell’amore coniugale e familiare, così come intacca e rovina ulteriori elementi della vita in generale, sia personale che sociale.


Non dimentichiamo però anche l’altra risposta che il Signore dà ai discepoli che dicono: «Se questa è la condizione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi»: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso» (Matteo 19,10-11). Il rimando qui è alla grazia, è al dono del “cuore nuovo”, ossia allo Spirito Santo che offre la sua forza per affrontare e sostenere le più diverse fatiche o difficoltà in ordine alla vita cristiana e alla testimonianza della fede.   


Ma si dà un’altra fatica: quella che s’incontra in rapporto alla cultura dominante l’attuale nostra società, ossia alla mentalità e al costume oggi diffusi, proprio per quanto riguarda i valori e le esigenza del matrimonio e della famiglia. È possibile parlare qui di una sklerocardia, di una “durezza di cuore” da parte, non tanto della singola persona o coppia o famiglia, quanto della società come tale o nel suo complesso.


È ciò che avviene nella nostra attuale società, segnata da una situazione culturale “antievangelica”, se non addirittura “antiumana” perché contraria alla stessa razionalità. La conseguenza è che vengono rifiutati in blocco o comunque problematicizzati – non solo esistenzialmente o di fatto, ma anche concettualmente o di diritto – il matrimonio e la famiglia nella loro “verità” profonda: quella verità che corrisponde al disegno sapiente e amoroso di Dio e, proprio per questo, alle stesse più vere e radicali esigenze del cuore dell’uomo e della donna.


Di qui difficoltà, frustrazioni, crisi, disagi, fallimenti di vario genere nelle coppie e nelle famiglie.


Ora per rivisitare la situazione in atto e insieme per rispondere alla domanda posta – come affrontare questa “sfida culturale” posta alla nostra missionarietà? – possiamo riascoltare la “parabola del buon samaritano” riformulata in chiave familiare da un gruppo di coppie di Roma. Eccola.


«Da Gerusalemme… la famiglia scendeva verso Gerico… Scendeva per le vie tortuose e impervie della storia, quando, ad una svolta, incontrò i Tempi Moderni. Non erano di natura loro briganti, non peggio di tanti altri Tempi, ma si accanirono subito contro la famiglia, non trovando di loro gusto la sua pace, che rispecchiava ancora la luce della città di Dio.


Le rubarono prima di tutto la fede, che bene o male aveva conservato fino a quel momento come un fuoco acceso sotto la cenere dei secoli. Poi la spogliarono dell’unità e della fedeltà, della gioia dei figli e di ogni fecondità generosa; infine le tolsero la serenità del colloquio domestico, la solidarietà con il vicinato, l’ospitalità sacra per i viandanti e i dispersi… La lasciarono così semiviva sull’orlo della strada e se ne andarono.


Passò per quella strada un sociologo, vide la famiglia, la studiò a lungo e disse: “Ormai è morta!”; e andò oltre. Le venne accanto uno psicologo e sentenziò: “L’istituzione familiare era oppressiva. Meglio così!”. La trovò un prete e si mise a sgridarla: “Dovevi opporti ai ladroni! Perché non hai resistito meglio? Eri forse d’accordo con chi ti calpestava?”:


Passò alla fine il Signore, ne ebbe compassione e si chinò su di lei a curare le ferite, versandovi sopra l’olio della sua tenerezza e il vino del suo sdegno. Poi, caricata sulle spalle, la portò fino alla Chiesa e gliela affidò, perché ne avesse cura, dicendole: “Ho già pagato per lei tutto quello che c’era da pagare. L’ho comprata con il mio sangue e voglio farne la mia prima, piccola sposa. Non lasciarla più sola sulla strada, in balìa dei Tempi. Ristorala con la mia Parola e il mio Pane. Al mio ritorno ti chiederò conto di lei”».


Come si vede, i Tempi, i Tempi Moderni  sono la mentalità e il costume “dominanti” oggi, con la loro concezione deformata ed erronea della famiglia. Questa viene “derubata” dei suoi veri valori e delle sue autentiche esigenze, con il tentativo di lasciarla “semiviva” o addirittura “senza vita”. Le figure del sociologo, dello psicologo e del prete ci dicono che la famiglia ha bisogno di essere aiutata. Di fatto, però, essa incontra o indifferenza che abbandona o interventi che si rivelano  inadeguati, se non negativi: rimedi peggiori dei mali che si dovrebbero curare! Il Signore, solo lui, è il “buon samaritano” che ama, ha compassione, cura, salva e rinnova la famiglia ferita e in difficoltà.


Ci chiediamo: di fronte a tante situazioni di coppie e di famiglie in difficoltà d’ogni genere, che cosa possiamo e dobbiamo fare? Come intervenire?


Dobbiamo, anzitutto, sapere che questa è la cultura nella quale siamo inseriti. Ci occorre tanta vigilanza, quale si addice ai “figli della luce” di fronte al pericolo di essere invasi dalle “tenebre”, ossia di essere noi pure contagiati e rovinati da questa stessa cultura.


Dobbiamo, inoltre, ricordare che a noi non è chiesto né di giudicare né di condannare le persone. Legittimo e doveroso è solo il giudizio in rapporto alla verità e al valore, in quanto ci è chiesto di non confondere la luce con le tenebre, il giusto con l’ingiusto, il bene con il male. Quanto però alle persone, siamo chiamati ad affidarle al giudizio giusto e misericordioso di Dio, dopo aver affidato anzitutto noi stessi.


Soprattutto dobbiamo avere la compassione propria del buon samaritano: «passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione» (Luca 10, 33). Di fronte alle persone in difficoltà o crisi o fallimento, ciò significa aprire gli occhi, guardare con un sorriso sereno, entrare nel cuore, rispettare e amare la persona sempre, ascoltare e cercare di capire, camminare insieme, offrire con umiltà la propria testimonianza – cioè se stessi e il proprio aiuto delicato – facendo ritrovare fiducia e speranza, consolazione autentica e misericordia vera. E pregare: pregare per sé e per gli altri, pregare il Dio dell’amore fedele misericordioso.





5. Chiamati a trasmettere la fede alle nuove generazioni





Unico, in un certo senso, è il problema della Chiesa – dico “problema”, ma dovrei dire la ragion d’essere e di vivere della Chiesa –: comunicare il Vangelo e trasmettere la fede di generazione in generazione.


In questo c’è un contributo veramente primo, originario e privilegiato che spetta alle coppie e alle famiglie, proprio per il loro proprio e specifico rapporto con le nuove generazioni: bambini, ragazzi, adolescenti e giovani. È stato così fin dall’Antico Testamento, come ci ricorda il libro del Deuteronomio: «Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai» (Deuteronomio 6, 6-7).


Mi limito qui a rimandare voi, coppie e famiglie cristiane, a quanto sulla missionarietà viene proposto – per la verità, a tutti e a ciascuno in particolare – nel Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni.


Desidero solo chiedervi un impegno più lucido e generoso in un triplice ambito, nel quale il vostro contributo si rivela quanto mai importante e decisivo proprio in riferimento all’opera educativa cristiana dei bambini, ragazzi, adolescenti e giovani. 


Penso, dapprima, alla riscoperta e al rilancio della Domenica come “Giorno del Signore” e della Eucaristia alla quale partecipare favorendo una grande “qualità” celebrativa. 


Penso, inoltre, all’ampio e complesso ambito della Iniziazione Cristiana – Battesimo, Cresima, Eucaristia –, per la quale è da sollecitare, nel contesto o tessuto vivo di una comunità credente, il coinvolgimento convinto e continuo dei genitori e degli adulti. 


Penso, infine, al compito quotidiano della coppia e della famiglia nella testimonianza di fede in ogni ambito della vita sociale: la famiglia si configura come “crocevia” di tutti gli ambienti di vita, precisamente perché il nucleo familiare sta in relazione con i più diversi “spazi vitali”, quali il lavoro, la scuola, il luogo della malattia, le esperienze di povertà e di solitudine, il tempo libero, ecc. Qui la famiglia, mentre attua la propria testimonianza di fede come forma primaria di trasmissione della fede, si pone come modello e forza educativa per i figli. Così le nuove generazioni potranno apprendere la bellezza e l’urgenza di una fede cristiana che non si limita ad abitare la mente e il cuore – con l’ascolto della Parola di Dio e con l’incontro e dialogo personale con Gesù Cristo, la Parola fatta carne –, ma che esige di entrare nella vita, di farsi “carne della propria carne”, meglio “vita della propria vita”, cioè una fede che “si fa vedere” nei gesti e nei comportamenti concreti di cui è intessuta ogni giornata.





Chiediamo allo Spirito Santo che in noi crei un cuore nuovo e che lo ricolmi di un amore infuocato, sorgente inesauribile ed energia viva della missionarietà evangelizzatrice. È quello stesso Spirito che, donato ai coniugi e genitori cristiani dal sacramento del Matrimonio, li ha costituiti apostoli, missionari e testimoni di Cristo risorto e del suo Vangelo. 


Lo Spirito ci doni di “ravvivare il dono” ricevuto. E così, mentre in questo “dono” ritroviamo la gioiosa possibilità di santificarci, da questo stesso “dono” possiamo attingere la forza, la gioia e l’entusiasmo per vivere lo specifico mandato missionario di annunciare e testimoniare a tutti il Vangelo che libera e salva.








+ Dionigi card. Tettamanzi


Arcivescovo di Milano
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